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Giovani 
Folena: la spinta 
giusta dal progetto 
di sinistra europea 

— Pietro Folena, che Impres­
sioni ti ha lasciato la Festa di Mi­
lano? 

*Dl grande ricchezza politica. 
Un caleidoscopio di Idee e anche 
di soggetti sociali. Certo II partito 
non può limitarsi ad osservare la 
complessità, a raccontarla. Credo 
che si debba accentuare l'elemen­
to di direzione politica, Imprime-
re un 'accelerazione In questo sen­
so: 

— E 11 Pel lo sta facendo? 
«La spinta è quella giusta. L'i­

dea-forza del congresso di Firen­
ze, quella di parte decisiva della 
sinistra europea, dà l'impulso ne­
cessario». 

— Chiedi anche tu al partito 
una maggiore concretezza di 
obiettivi? 

'Concretezza è una parola am­
bigua. Se è pragmatismo fine a se 
stesso non mi piace, anche perché 
sono convinto che diventa sinoni­
mo di immobilismo. Se è lo sboc­
co politico di una battaglia di va­
lori, allora mi place: 

— Quali valori? La Fgcl parla 

molto spesso di valori. 
*Pace, ambiente, uguaglianza e 

liberazione, giustizia, terzo mon­
do. Lo so, è solo un elenco di paro­
le. Per definirle meglio: giustizia 
vuol dire capacità di saper rico­
noscere ovunque l'Ingiustizia, an­
che dove non si è più abituati a 
vederla. Terzo mondo significa 
capire che o si lotta e si lavora per 
un diverso assetto Nord-Sud, op­
pure, concretissimamente, ci so­
no la guerra e 11 terrorismo. Un 
argomento, questo, al quale sono 
molto sensibile, anche emotiva­
mente: sono appena tornato dal 
Nicaragua: 

— Sempre concretissimamen­
te: qualcuno dice che la Feci spo­
sa grandi Idealità, grandi valori 
appunto, a un'azione politica 
contraddittoria. Dico, per esem­
plo, 11 dibattito, allo stand di Mi­
lano, sul video-maker. Niente più 
operai o ragionieri nel futuro del­
la sinistra? 

»Ma no, cosa c'entra. Non rico­
minciamo con le forzature del 
giornali, ridicole e strumentali, 

sugli yupples di sinistra. Il prò* 
blema, e scusami se parto ancora 
dal "valori", è che nessuna sini­
stra può essere credibile se non si 
pone 11 problema della realizza­
zione dell'essere umano. E dun­
que, parlando di disoccupazione e 
lavoro, è assolutamente giusto 
prendere In considerazione anche 
Il tipo di lavoro, la qualità del la­
voro. C'è un Intreccio fortissimo 
tra disoccupazione e Insoddisfa­
zione, e negarlo è solo stupido. I 
lavori creativi sono, da questo 
punto di vista, più affascinanti e 
stimolanti, e ironizzare sul fatto 
che voler fare II video-maker sia 
più gratificante che voler fare lì 
ragioniere è molto superficiale*. 

— Ma 11 problema giusti­
zia/ingiustizia? Passa anche at­
traverso 1 video-maker? 

»ci passa eccome. Le torme di 
accesso alla cultura e all'espres­
sione, e alle professioni cosiddet­
te creative, sono se possibile per­
sino più autoritarie e ingiuste di 
quelle del lavori tradizionali. Un 
esemplo lampante: decine di mi­
gliala di giovani fanno musica, e 
cercano al farla magari anche in 
modo professionale. Bene, credo 
che non et sia niente di peggio, in 
Italia, del mercato della musica. 
Inaccessibile, elitario, esclusivo. 
Certo, è solo uno del tanti aspetti 
di quella che definirei una ''nor­
malità agghiacciante". L'Impos­
sibilità di trovare una casa, un la­
voro, la frustrazione di chi ha stu­
diato, credendoci, dieci anni per 
nulla. Alla Festa di Milano abbia­
mo deciso di Includere In questa 
normalità agghiacciante anche 
l'ambizione, legittima e frustrata, 
di chi pensa ai lavoro come a una 
forma di realizzazione. Anche 
culturale: 

— Perché 1 giornali hanno par­

lato più diffusamente del mee­
ting di CI a Rlminl e assai meno 
della vostra festa di Napoli, tAfrl-
cai? 

'Non per una sproporzione nu­
merica, di partecipazione, visto 
che ad Africa c'erano almeno 
250.000 persone. Piuttosto perché 
CI fa polemica nel Palazzo, men­
tre Africa era, per scelta, proprio 
agli antipodi di ogni possibile Pa­
lazzo. E l'informazione è condi­
zionata dal Palazzo. Condiziona­
ta culturalmente, Intendo*. 

— Anche CI parla molto di va­
lori. Forse riesce a ivenderll» me­
glio... 

'Intanto sono valori molto di­
versi, e per ovvi! motivi di diffe­
renza Ideale e culturale. Poi at­
tenzione, CI e ti Movimento popo­
lare hanno un sacco di quattrini, 
di finanziamenti tanto da parte 
delle gerarchle cattoliche quanto 
da parte di privati. Come la Par-
malat Non credo, tuttavia, che CI 
non debba registrare presto segni 
di difficoltà. Perché scambia I va­
lori con pasticci politici. E prima 
o poi queste cose puzzano». 

— Tornando alla Fgcl. Dicono 
che assomigli al suo segretario, 
grande tensione ideale, qualche 
problema In più con la concretez­
za di cui sopra... 

'Di me, scusa, non mi va di par­
lare, mi sembra anche un proble­
ma Insignificante. Quanto alla 
Fgcl, è vero che esiste, storica­
mente, un limite strutturale, la 
difficoltà a trasformare 11 proget­
to politico In azione quotidiana. 
Ma da quando è stato tratto 11 da­
do della "rivoluzione federativa", 
che ha cambiato Irreversibilmen­
te la Fgcl, la situazione è cambia­
ta, e di molto. Sulle scuole e sulle 
caserme non ci limitiamo certo a 
chiacchierare, vedi 11 movimento 
dell'85, vedi li questionario sul 
servizio militare distribuito alla 

Festa e andato a ruba, persino 
più del nostri panini. Ma poi c'e­
rano I 400 volontari presenti tutti 
Igiorni alla Festa, 250 del quali al 
nostro stand. CI sono 137 merca­
tini di libri scolastici usati In tut­
ta Italia, tra le altre cose sono an­
che un servizio di calmieramene 
del prezzi per studenti e famiglie. 
Bisogna dare di più? Benissimo, 
d'accordo, slamo qui apposta. At­
tenzione, però, alla falsa concre­
tezza, al "concretismo"politican­
te. Voglio dire che un bei pro­
grammino politico di trenta pun­
ti trenta, se non è frutto di una 
lunga battaglia di valori, serve a 
niente». 

— Per finire: 1 rapporti con 11 
Pel. 

'Buoni. E molto convinti, so­
prattutto dopo la forte sottolinea­
tura della linea "sinistra euro­
pea". Una linea vincente, che alu­
ta anche la Fgcl a lavorare con 
più slancio. Quello che ancora 
non mi place è la persistente ten­
denza al burocratismo. E, per 
contro, II possibile equivoco tra 
pluralismo e confusione*. 

— Allusioni al nucleare? 
*Per niente, anzi. Si sta discu­

tendo seriamente già da ben pri­
ma di Chernobyl. Se qualcuno ha 
cambiato Idea ascoltando 1 ragio­
namenti e le preoccupazioni degli 
altri, mi sembra solo un segno di 
maturità e serietà. Piuttosto è 
Martelli che, dopo aver cambiato 
Idea più o meno strumentalmen­
te, adesso deve Impegnarsi, per 
esemplo, a trasformare la confe­
renza dell'energia in una cosa se­
ria. Sono molto contento di tutti I 
ripensamenti seri: anche perché 
sono II frutto delle lotte degli am­
bientalisti. E della Fgcl. Lotta 
concreta, In questo caso, ti pare?*. 

Michele Serra 

IN PRIMO PIANO / Le verità radiofoniche del vice primo ministro 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Parla Jureva Ta­
tiana Aleksandrovna. Ana-
tolj Nikolalevic, esaminiamo 
il seguente problema: io e 
mio marito siamo giovani 
specialisti. Prendiamo cen­
totrenta rubli a testa. Abbia­
mo un bambino piccolo. Do­
manda: si può vivere onesta­
mente con questi soldi? Tan­
to più che un paio di stivali 
da donna costa centocin­
quanta rubli; quelli da uomo 
costano sessanta rubli e un 
palo di scarpe costa sessan­
tacinque rubili. All'altro ca­
po del filo c'è 11 primo vice­
presidente del Comitato sta­
tale prezzi dell'Urss, appun­
to Anatolj Nikolalevic Ko-
mln. La conversazione va In 
onda dalla stazione radio 
Maja Jc (Faro) poco dopo le 12 
di un giorno di agosto. Qual­
che milione di sovietici è di 
certo In ascolto lungo 1 dieci 
fusi orari di questo paese 
sterminato. C'è chi sente 
nell'intervallo del pranzo e 
chi prima di andare a letto. 

Anatolj Nikolalevic non è 
uomo che ami, come si suol 
dire, girare attorno al lume. 
«Centotrenta più centotrenta 
fa duecentosessanta. In tre, 
con questi soldi, si può vivere 
onestamente ma, certo, in 
modo molto modesto. Non 
comprando stivali da cento­
cinquanta rubli. Prezzi come 
questi sono per un'altra ca­
tegoria della popolazione. 
Per coloro, cioè, che hanno 
redditi superiori». Insiste la 
signora Tatiana: «Ma faccia 
un po' il conto: il televisore, 11 
frigorifero, 1 mobili. Tutta 
roba che occorre comperare. 
E qui le cifre hanno tutte tre 
zeri». Anche la seconda ri­
sposta di Komin è franca: 
«Cosa posso dirle? Nel nostro 
paese 11 60% delle famiglie 
dispone di un reddito di più 
di cento rubli a persona. Il 
40%, come è il caso vostro, è 
a un livello inferiore. Da qui 
sorge un problema molto 
grande e serio, il nostro pro­
blema principale. L'indu­
stria punta a produrre merci 
più care e riduce la produzio­
ne dell'assorbimento più 
economico. È un fatto Inam­
missibile che occorre cam­
biare. Pianificheremo la pro­
duzione di beni a prezzi dif­
ferenziati per i diversi ceti 
della popolazione. Controlle­
remo che ciò venga fatto». 

Questa conversazione, in­
sieme a decine di altre, sui 
temi più diversi riguardanti 1 
prezzi, è stata pubblicata sul­
la Komsomolskaja Pravda il 
13 agosto scorso. L'ho tra­
scritta qui, prima di tutto, 
perché è un pezzo di «vita ve­
ra» dei sovietici di oggi. E — 
viste le cifre giudicate da 
Komin — un pezzo impor­
tante. Ma anche perché, 
avendola raccontata davanti 
al pubblico in un dibattito al 
Festival nazionale dell'Unità 
di Milano, mi sono sentito 
rimproverare aspramente, 
da uno del presenti, di fal­
sificazione della realtà sovie­
tica. Avevo scelto questo 
esemplo, fra 1 tanti possibili, 
per rispondere alla domanda 
di una signora che chiedeva 
e si chiedeva se e quanto la 
grande massa del sovietici 
fosse «pronta» alle riforme 
gorbaclovlane. E, Infatti, la 
risposta di Anatolj Nikolale­
vic ha provocato una vera 
valanga di lettere di prote­
sta. Ma cornei — hanno 
scritto In molti — Il vice pri­
mo ministro considera legit­
tima la divisione In ceti so­
ciali In una società sociali­
sta? E l'uguaglianza, dove va 
a finire? E la giustizia socia­
le? Tutta Mosca ne ha parla­
to. Ne hanno discusso perfi­
no — a quanto ci risulta — 
Sii specialisti di certi Istituti 

I economia e di sociologia. 
Non si viola così uno del ca-

Urss, diseguaglianze 
e certe polemiche... 

i La ristrutturazione della rete commerciale è una delle priorità enunciate dal vice primo ministro 

Le condizioni di vita dei cittadini analizzate sotto una nuova luce 
Sorpresa per alcuni giudizi che mettono in crisi vecchie certezze 

Il progetto gorbacioviano per ristrutturare la psicologia della società 

plsaldi della democrazia so­
cialista? hanno detto alcuni. 
Altri hanno solo rimprove­
rato a Komin la sbrigativa 
brutalità della sua espressio­
ne. L'hanno esaminata di 
certo anche nel comitati di 
partito di molte fabbriche. 

Tanto increduli, In molti, 
che si è poi sparsa come un 
lampo la voce che Komin era 
stato subito mandato In pen­
sione per «colpa» di quella ri­
sposta «Infelice». E Invece 
niente di tutto ciò. Anatolj 
Nikolalevic è ancora al suo 
posto, ed è un buon segno. 
Perché egli è stato franco e 
sincero e ha detto quello che 
tutti sanno: né più né meno. 
Anzi ha detto apertamente, 
In parole semplici e accessi­
bili a tutti, quello cui le riso­
luzioni dei Comitato centra­
le dicono con II linguaggio 
degli specialisti. Che biso­
gna, cioè, Intensificare la lot­
ta contro «l'egualitarismo»; 
che bisogna procedere ad 
una maggiore articolazione 
sociale che premi, anche in 
termini retributivi, le cate­
gorie più qualificate di ad­
detti e, In generale, coloro 
che lavorano di più e meglio. 
C'è chi sì Indigna e si stupi­
sce (a quanto pare non solo 
in Unione Sovietica) consi­
derando ciò una violazione 
del principi del socialismo 
(ma In verità l'operaio che a 
Milano è insorto contro que­
sta piccola storia non crede­
va neppure che fosse possibi­
le, In Urss, l'esistenza di sa­
lari da centotrenta rubli al 
mese). 

E invece, con buona pace 
del mio contraddittore al Fe­
stival dell'Unità, ciò è esatta­
mente 11 tentativo di ripristi­
nare il principio socialista 
fondamentale: «Da ciascuno 
secondo le sue capacità, a 

ciascuno secondo 11 suo lavo­
ro». Ma la storia è Interes­
sante anche per un altro ver­
so: perché dimostra ancora 
una volta — se mi è concessa 
l'ultima digressione semi-
personale — che raccontare 
i't/rss resta un compito diffi­
cile perché, a differenza di 
altri paesi, non meno com­
plessi e distanti dal nostro, 
l'Unione Sovietica non si la­

scia mal guardare senza 
emozioni marcate e potenti. 
Non ammette un distacco 
sereno, tanto è carica di sim­
boli di oggetto di dispute tra 
— spesso — preconcetti de­
nigratori e — altrettanto 
spesso — pregiudizi esalta­
tori. 

Così è ormai chiaro che la 
riforma annunciata da Gor-
baciov (ma se ne discuteva 
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già ferocemente negli anni 
60 e sarebbe interessante ca­
pire perché non se ne fece 
nulla) pur non prevedendo 
affatto l'abbandono del prin­
cipio e della piena occupa­
zione integrale, si Incammi­
na sulla strada, difficile e po­
liticamente assai ardua, di 
«diversificare* il compattis­
simo tessuto sociale del pae­
se. In primo luogo perché 
senza questa differenziazio­
ne non paiono risolvibili 1 
problemi di un aumento Im­
petuoso e necessario della 
produttività del lavoro socia­
le In tutti 1 campi. Lavoro per 
tutUè un carattere distintivo 
del socialismo realizzato in 
Unione Sovietica. Ma nella 
fase attuale, senza correttivi 
ed incentivazioni differen­
ziate, ciò si è trasformato in 
un freno allo sviluppo. Un 
freno che l'attuale leader­
ship sovietica appare inten­
zionata a eliminare, anche se 
con la gradualità e la pru­
denza che richiedono opera­
zioni «dolorose» (aggetUvo 
usato dall'economista sovie­
tico Abel Aganbeghlan) di 
questo genere. La scommes­
sa, Insomma, di una società 
senza disoccupati e, nello 
stesso tempo, non si appiat­
tisce verso li basso e prevede 
al suo Interno una comples­
sa gerarchla di redditi e, 
quindi, di potenziali con­
traddizioni politiche-sociali. 

E allora continuiamo In 
questo dialogo cosi Interes­
sante e rivelatore, senza pau­
ra di guardare dentro II can­
nocchiale che ci offre la 
Komsomolskala Pravda. 
Moderno Galileo del nostri 
tempi, di fronte al quale c'è 11 
rischio di comportarsi come 
Il cardinale Bellarmino che, 
avendo paura di scoprire le 
macchie sulla faccia della 

luna, si ritrasse, non capen­
do che la luna, pur imperfet­
ta come gli sarebbe apparsa, 
non era per questo meno bel­
la o meno... necessaria. 

«Anatolj Nikolalevic, la di­
sturbo dalla città di Cebo-
ksart. Sono un correttore di 
bozze del giornale cittadino. 
Voglio dirle che la nostra 
gente, la nostra zona, è d'ac­
cordo con la decisione di au­
mentare l prezzi delle bevan­
de alcoollche. Ma ho una do­
manda. Nel nostri negozi di 
calzature si vendono scarpe 
prodotte dalla fabbrica di 
Dzhambul. Lei sa di che 
scarpe si tratta?». 

Il primo vice ministro an­
che questa volta risponde a 
tono. «Sappiamo bene di qua­
le fabbrica lei parla. Hanno 
fatto uscire dal loro depositi 
scarpe che definirei inverosi­
mili. Credo che dovremo oc­
cuparcene di nuovo. Ora 
prendo nota. Fisseremo del 
prezzi di scarto sulle loro 
scarpe In modo che non pos­
sano più produrle. Ma più in 
generale voglio dirle che il 
problema è serio. Qui la rete 
commerciale dovrebbe agire 
più attivamente e proporre 
con più decisione di ridurre 1 
prezzi del prodotti di bassa 
qualità. E invece per ora si 
opera cosi: abbiamo vendu­
to? Bene! Non abbiamo ven­
duto? Non va male lo stessol 
Poco tempo fa c'è stata una 
risoluzione del Ce del Pcus e 
del Consiglio del ministri 
dell'Urss in tema di rete 
commerciale. Ora funzione­
rà cosi: ricevi la merce che 
hai commissionato. Non la 
vendi? Pagherai di più 11 cre­
dito bancario che ti è stato 
accordato e, inoltre, riceve­
rai salari inferiori. Vedrete 
che, forse, si muoveranno. E 
cominceranno ad abbassare 
i prezzi a spese dei produtto­
ri, a spese del profitto di 
quelle imprese che hanno 
messo in circolazione questi 
obbrobri. Ecco fatto. E nello 
stesso tempo abbiamo fissa­
to un introito superiore, co­
me forse sapete, per le im­
prese che producono nuovi 
assortimenti, insieme ad al­
tri premi». 

Chissà se si riuscirà a far 
funzionare il meccanismo 
come ottimisticamente lo 
descrive Anatolj Nikolalevic. 
Ma, se funzionasse, che ne 
sarebbe della famigerata 
fabbrica di Dzhambul? O 
stare al passo, o chiudere. I 
suoi operai, tecnici e dirigen­
ti, troveranno di sicuro un 
altro posto di lavoro. Ma se il 
sistema viene generalizzato 
essi dovranno comunque la­
vorare di più e meglio. Se 
non lo sapranno fare, ve­
dranno ridursi il loro reddito 
reale. Ora sono occupati. Ma 
il prezzo della loro inefficien­
za (o della loro noncuranza) 
lo paga la società intiera». 

Si è detto e scritto che la 
stampa sovietica di questi 
tempi sta diventando sem­
pre più uno specchio della 
realtà del paese: una finestra 
che si sta aprendo. Con effet­
ti, come si vede, sorprenden­
ti. Squarci di vita Irrompono 
sotto gli occhi di tutti e tutto 
appare, a tratti, più sciolto, 
meno impacciato, meno 
ideologica Se l'effetto Gor-
baclovsì sente fuori del con­
fini, non dovrebbe essere dif­
ficile immaginare come esso 
venga percepito dall'interno. 
E qui — come è ben facile 
capire nel piccoli esempi che 
abbiamo citato — non è più 
questione di lotta al vertici 
per moralizzare e rinnovare l 
quadri. Qui è in gioco quella 
che Gorbaclov, nel suo di­
scorso di Khabarovsk, ha de­
finito la ristrutturazione del­
la «psicologia della società 
tutta intera». 

Giaietto Chiesa 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Il bastone del padrone, 
il pianto dell'operaia, 
il recupero della dignità 
Caro direttore, 

dopo anni, ho rivisto una donna piangere 
per lavoro, riempiendomi il cuore di rabbia. 
Una ragazza giovane che piange oggi alla 
«Metalgalvanica», a Pontedera, nella svilup­
pata Toscana, deve a mio avviso fare notizia, 
non deve passare sotto silenzio. 

Non voglio affrontare un intervento sulle 
libertà operaie cancellate all'interno delle 
fabbriche, o di alcune di loro, ma a mio avviso 
è giusto denunciare metodi da «anni Cin­
quanta». 

Nonostante che alla «Metalgalvanica» ci 
sia il Consiglio di azienda, il sindacato non 
riesce più a far sentire la propria voce, per 
quei tantissimi motivi che lo hanno reso per 
una fase impotente, o quasi, in attesa di tempi 
migliori. 

11 modo come vengono assunti i nuovi ope­
rai è il perno principale intorno al quale in 
questa azienda gravitano la paura e la rasse­
gnazione operaia: i contratti a termine, legali 
ma... 

A questo si aggiunga la situazione diffìcile 
che esiste altrove (la disoccupazione, la cassa 
integrazione, ecc.): il tutto fa della «Metal-
galvanica* un'isola felice per ii proprietario 
che, additando quelle difficoltà, cala il ricatto 
sui propri dipendenti. 

Così accade che chi viene assunto a termi­
ne è obbligato a lavorare 9-10 ore al giorno e 
6 ore il sabato col ricatto della scadenza, «...se 
ti comporti bene rimani». 

Qualcuna se ne va, ma non tutte le situa­
zioni lo permettono. 

Ultima perla: 15 giorni prima l'azienda av­
verte che saranno fatte le ferie dal 3 al 25 
agosto, salvo alcuni che dovranno restare per 
qualche giorno. Però questi alcuni non si sa 
chi sono. Di solito si viene a sapere una decina 
di giorni prima. Quest'anno no, non è stato 
cosi. 

Il primo di agosto, ultimo giorno lavorati­
vo, alle 17,30, dopo otto ore e mezzo di lavo­
ro, nessuno sapeva ancora niente; poi passa il 
capo e: «...re. te. te. te... lavori". Tra questi 
c'era una ragazza; non so cosa avesse in pro­
gramma per le ferie, ma certo a quell ora 
sapeva che tutto era saltato. 

Il padrone ha calato il bastone e la ragazza 
ha pianto. Il pianto di quella ragazza mi ha 
fatto sentire fino in fondo quanto è poco con­
siderata e rispettata la dignità operaia e uma­
na in quell'azienda. 

Ebbene, la dignità forse non sarà mai scrit­
ta in nessun accordo, ma la riavremo; è certo 
che la riavremo: è un compito che abbiamo 
davanti come lavoratori, come cittadini, co­
me persone. 

LETTERA FIRMATA 
(Pontedera • Pisa) 

La vera ricchezza 
è quella nella persona 
non quella delle cose 
Cara Unità, 

si dice che gli italiani non amino la cultura, 
che siano gli ultimi a comprare libri, che sia­
no refrattari al sapere e siano disposti invece 
solo a divertirsi stupidamente. 

Ebbene, ho visto alla festa dell'Unità qual­
cosa che mi ha colpito: l'enorme padiglione 
dedicato ai libri era molto più affollato di 
altri. 

C'è allora da pensare che gli italiani comu­
nisti sono più impegnati degli altri? Che si 
sforzano più degli altri di sapere? Che sento­
no più degli altri di far parte di una comunità, 
di una nazione che meriterebbe qualcosa di 
più e di meglio dalla classe politica al potere? 

Ho visto persone uscire con bracciate di 
libri, contente di aver speso bene il proprio 
denaro, non per beni superflui e voluttuari 
ma per qualcosa d'importante. 

Nell'era del computer occorre quindi una 
politica diversa della cultura. Invece si sosti­
tuiscono librerie con i «pasti veloci» all'ameri­
cana, che la dicono tutta sul piano che si 
vuote imporre alla società: curare la pancia 
invece dello spirito. E uno Stato che si pone 
cosi in basso non può pretendere di inserirsi 
tra quelli più ricchi: tra quelli più industria­
lizzati forse sì, ma non tra i più ricchi, poiché 
la vera ricchezza i quella nella persona, non 
quella delle cose. 

Se si riducessero i prezzi dei libri e si sosti­
tuissero i luna park con delle attività cultura­
li, avremmo fatto qualcosa per il bene del 
Paese. Ci vorrebbe una festa dell'Unità al 
mese! 

TOMMAS1 
(Grottammare • Ascoli Piceno) 

È facile lo slogan 
Più seria sarebbe una 
politica del trasporto merci 
Egregio direttore. 

la recente e non del tutto placata campa­
gna di stampa che ha avuto come epicentro il 
•Tir selvaggio» tocca una categoria di opera­
tori economici, in larghissima parte artigiani, 
sui cui autocarri corre oltre l'85% della merce 
che si trasporta nel nostro Paese. 

Lo scopò di questa lettera non è difendere 
l'indifendibile, cioè gli episodi dove, a seguito 
dì precise responsabilità di singoli, si verifi­
cano incidenti spesso tragici; ma è un tentati­
vo di rifiutare il tono di crociata che la stam­
pa ha inscenato nelle calde settimane di ago­
sto. II dubbio che viene, a leggere certi titoli, 
è se sì stia rappresentando una massa di pirati 
e non invece una categoria di piccoli impren­
ditori, il più delle volte soggetti a vere e pro­
prie vessazioni per una situazione di oggetti­
va debolezza e fragilità, su cui molto e è da 
recriminare nei confronti dello Stato. 

E questa idea un po' isterica di risolvere 
tutto con una ridefìnizione dei divieti di circo­
lazione per gli autocarri, non £ a metà strada 
tra la demagogia e l'esorcismo? 

Il problema della sicurezza stradale è in 
realtà nienl'altro che la conseguenza diretta 
della politica irresponsabile che ha presiedu­
to per 40 anni all'autotrasporto delle merci in 
Italia. Si è fatta la scelta di affidare tutto 
l'autotrasporto merci alla strada (oggi le 
FfSs non trasportano più del 15% delle mer­
ci). e in più, per renderlo più a buon mercato, 
si è favorito il gonfiamento del parco autocar­
ri, che viene oggi stimato in eccesso di oltre il 
25-30% rispetto alla richiesta di merci da tra­
sportare. 

Tutto ciò ha avuto ed ha come corollario 
una spinta alla dequalificazione del settore, 
che penalizza innanzitutto i trasportatori 
professionali. Ci sarebbe da chiedersi come 
mai la legge istitutiva dell'Albo professiona­
le, nonostante sia del 1974. rimanga in larga 

parte inapplicata; come mai il DM 
18/11/1982, istitutivo delle tariffe per tra­
sporto, sia quotidianamente e larghi ss ima­
mente inosservato, senza che alcun organo 
dello Stato muova un dito per farlo rispetta­
re. 

C'è da aggiungere, se non bastasse, che 
nonostante si sia «pensato» un sistema di tra­
sporto merci tutto incentrato sull'autocarro, 
nessuno si è ricordato di fare aree di parcheg­
gio, autoporti, ecc. Sicché la nostra rete auto­
stradale e stradale è congegnata come un si­
stema di linee da percorrere interamente sen­
za punti di approdo. 

E che dire poi del fatto che si continuano a 
sfornare mezzi che fanno 140 km/h e che a 
80 km/h consumano più carburante che a 
100 km/h? 

Una considerazione, che pure è banalmen­
te frequente tra i trasportatori, è infine sfug­
gita all'attenzione dei mass~media: cioè che 
se si riducono i giorni di utilizzo degli auto­
carri nell'arco dell'anno, va da sé che alcune 
voci dei costi aziendali vanno riviste. 

Questo complesso ammasso di questioni, 
che forma la politica del trasporto merci, non 
può essere affrontato con la superficialità de­
gli slogan giornalistici del «Tir selvaggio». 

CLAUDIO DONATI 
Coordinatore regionale per il Lazio della 
Federazione trasportatori artigiani Cna 

Quota «regalata» ora, 
quote «piene» 
quando sarà possibile 
Cara Unità, 

ti rimando, debitamente compilato, il mo­
dulo che mi hai spedito in quanto abbonato a 
Rinascita. Usufruisco così della possibilità di 
diventare socio della cooperativa attraverso 
la quota che mi hai «regalato». Non ti mando 
per il momento nient'altro perché sono in un 
mare di guai. Ma stai sicura, entro dicembre 
compilerò anche il bollettino di conto corren­
te. Socio della cooperativa voglio diventarlo a 
tutti gli effetti, sottoscrivendo almeno altre 
due quote «piene». 

TEODORO BERTI 
(Monza - Milano) 

Una volta tanto 
elogio alla Tv 
Cara Unità. 

seguo quasi tutti i giorni, alle ore 13, la 
"Maratona d'estate» dedicata alla danza in 
Tv. Mi sembra giusto segnalarla come una 
delle poche trasmissioni, di formazione cultu­
rale, degne della massima attenzione. 

La presentazione rende di facile compren­
sione i personaggi proposti e le varie fasi della 
loro preparazione. Specialmente per i giova­
nissimi mi sembrerebbe utile consentire l'a­
scolto, anche in sede scolastica, di questa ru­
brica così interessante che ci ha fatto cono­
scere o riscoprire nomi e spettacoli famosi in 
tutto il mondo, da Moissejev a Balanchine, da 
Maurice Béjart a Rudolf Nurejev, da Nata-
sha alla Fracci, da Dowel a Shaffuse e tanti 
altri che hanno dato al mondo della danza 
tutto il senso della loro esistenza. 

VALERIA FANTI 
(Montalto Dora • Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri ringra­
ziamo: Domenico PISARRO, Bisignano 
(CS); Adorno BONVICINI, Salvatemi di 
Casalgrandc; Aldo BREZZA, Trieste; Tom­
maso DI NATALE, Garbagnate; Francesco 
CILLO, Cervinara (AV); Sergio MERLO. 
Savignone (GÈ); Vito SORI. Genova; Mau­
ro GIUSTI, La Scala (Pisa); Antonio RIG-
GIO, Santa Ninfa; dott. Anselmo DI CAR­
LO, Giulianova; Ignazio PILLOSU. Nurani-
mis; Adriano MIRCETA, Trieste; Olga 
SANTINI PANCIROLI. Reggio Emilia; 
Luigi MONTANARI, La Spezia; Bruno 
MODUGNO. Roma; Michele IPPOLITO. 
Deliceto (Foggia); Giuseppe TORRE, Mi-
gnanego; Neri BAZZURRO, Genova Voltri; 
Valentino CONSONNI, Recco; Luigi 
CROTTI, Bonate Sotto (Bergamo); Vincen­
zo BATTAGLIA, Rimini; Sandro ALA. Vi­
cenza; Fiorentino PEAQUIN, Aosta; A. R„ 
Gioia Tauro: Ina LABELLI, Genova; UN 
GRUPPO DI DETENUTI del carcere di Pi­
sa. 

Paolino FERRARI, Milano {'Anni fa era 
stato annunciato che nelle privative sarebbe­
ro state installate le macchinette per giocare 
al Lotto. Dopo anni, non si è visto ancora 
nulla, con danno certo per le casse dello Sta­
to*); Archimede GIANPAOLI. Arcola («Sei 
anni dopo, ora pare che il disastro aereo di 
Ustica sia stato dovuto ad un missile, o a una 
bomba. Ora si legge che le ricerche costereb­
bero 15 miliardi. Ma decine e decine di vite 
umane valgono di più. Cinque o sei anni fa. 
ad ogni modo, tale ricerca non sarebbe costa­
ta molto meno?'); Atos BENAGLIA, Bolo­
gna {'La rotazione degli incarichi al 'Verti­
ce". come alla base, è fondamentale per l'esi­
stenza stessa del nostro partito*); 5. D.. Li­
vorno {»Non posso non ricordare a quei si­
gnori che sostengono la tesi dell'esercito pro­
fessionale. che l'esercito deve essere una for­
za che rappresenti tutta la Nazione nelle sue 
idee e nei suoi strati sociali, e non un insieme 
di "Rombo' pronti all'uso per la Nato»); Re­
nato PINI, Roma {'Ringrazio vivamente il 
compagno Gavino Angius che a nome della 
Segreteria del Pei e suo personale, mi ha 
inviato un telegramma di auguri, molto gra­
diti. per il mio S3" compleanno, così come 
ringrazio compagni ed amici. Verso a l'Unità 
lire 300 mila-); Antonio DEDATO. Cosenza 
{"Merita davvero De Gasperi la grande sti­
ma che oggi gli si tributa come dirigente 
politico? Per quel che io ricordo, divenne ca­
po del governo frodando l'elettorato tramite 
la sfacciata ingerenza elettorale della Chie­
sa*); UN GRUPPO DI INSEGNANTI di 
Cotogno Monzese (il vostro scritto è stato 
trasmesso ai Gruppi parlamentari comunisti 
della Camera e del Senato). 

Ci mandino il loro indirizzo Franco CA-
ROSI di Roma e Micaela CIMA di Borea di 
Macugnaga. 

Scrivete lettere fcmi. indicando eoe chiarezza nome, co­
gnome e indirizzo. Ori desidera che hi calce noe compaia 
M proprio nome ce lo precisi. Le lettere noe firmate o 
aiglate o con firma ilIrggiWIe • che recano la tata Mki-
rione «an grappo di_» non tengono pabMkate: cosi come 
41 nonna non nafeMcMamo lesti invitti anche ad altri 
giornali. La redazione si risena dì accorciare gli scritti 


